1 Gli disse allora il sommo sacerdote: «Queste cose stanno proprio così?».

L'invito a difendersi diviene per Stefano il modo per annunciare il Cristo. Rinuncia alla sua difesa personale per parlare di Gesù.

2 Ed egli rispose: «Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran,

Fratelli e padri, ascoltate Formula che introduce all'ascolto. Li chiama fratelli benché siano i suoi accusatori; li chiama padri per sottolineare la continuità nella fede. Gesù che egli annunzia non abolisce, ma porta a compimento la Legge e i Profeti.

«Il Dio della gloria Non omettere l'articolo - L'individuazione è molto importante - Questa espressione in tutta la Bibbia greca si incontra solo due volte, qui e nel Sal 28(29). Nell'esperienza personale di Stefano che vede la gloria di Dio (7,55-56) che anzi ne è consumato e la riflette nella sua carne trasfigurata (6,15) il Dio dei padri nostri del discorso di Pietro (3,13) diventa il Dio della gloria - In questo titolo si ricapitola l'esperienza personale di Stefano e la storia della manifestazione che Dio fa di sé all'uomo - Il Dio della gloria inaccessibile si è fatto vedere (il verbo in greco è al passivo). Si è fatto vedere ai padri e si fa vedere a Stefano ora (7,55). Notare che nella storia di Abramo, nella Gn non si fa mai menzione della gloria di Dio, né nelle teofanie né in qualunque altro luogo - Per contro Paolo, generato dal sangue di Stefano, si esprime negli stessi termini di luce e di gloria quando deve raccontare la sua personale esperienza d’incontro col Cristo, con il Signore della gloria (1Cor 2,8): sulla via di Damasco la luce della gloria di Cristo lo atterra e lo acceca -vedi At 22,6.11» (sr M. Gallo, note, 1972).

Apparve, l'inizio della storia del popolo di Dio è data da questa apparizione del Dio della gloria ad Abramo nostro padre. La rivelazione è di gloria in gloria come testimonia il volto di Stefano e la visione finale (55). In Mesopotamia «Secondo Gn 11,31 e 12,1.4 la rivelazione ebbe luogo in Charan, secondo At 7,2 in Mesopotamia, prima che Abramo soggiornasse in Charan ... egli fa risalire volutamente la peregrinazione di Abramo all'iniziativa di Dio, sin dall'inizio» (G. Schneider, op. cit., p. 631).

Benché in Gn 12,1 non si parli di rivelazione, ma solo della parola divina che viene rivolta ad Abramo, tuttavia è considerata "rivelazione - apparizione" perché la Parola è ripiena della gloria di Dio. Solo in Gn 12,7 si parla di apparizione: Il Signore apparve ad Abramo e gli disse.
3 e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e và nella terra che io ti indicherò.

Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11,8).

4 Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte del padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate,

Dove voi ora abitate in tal modo si è realizzata la promessa divina. Essa è frutto della fede di Abramo e della sua obbedienza a Dio. È singolare come Stefano non dica. «dove noi abitiamo»; egli si sente straniero in quella terra allo stesso modo del padre Abramo perché come Abramo egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso (Eb 11,10).

5 e non gli diede alcuna proprietà in esso, neppure quanto l'orma di un piede, e gli promise di darlo in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui, sebbene non avesse ancora figli.

E gli promise, «Non risolverei i due e con un'avversativa (come fa BC) - È una costante del Dio della nostra speranza (Rm 15,13) agire in questo modo con i padri della nostra fede e con tutti i suoi figli (Eb 11) - E non dare e promettere è il modo come l'Aquila divina incita al volo i suoi piccoli (Dt 32,11)» (sr M. Gallo, note, 1972)
Sono espresse le caratteristiche di come Abramo abiti la terra: vi è la promessa del possesso, ma egli non ne possiede neppure l'orma di un piede e non ha un figlio. 
6 Ma Dio parlò così: La discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni.

La lunga schiavitù egiziana dilaziona le promesse ma non le annulla.

7 Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo.

«Ricapitolazione dell'Esodo, uscita dalla schiavitù finalizzata al culto nel tempio di Gerusalemme - (il verbo «adorare» in greco ha come  significato originario «servire», quindi rendere culto a Dio). I termini sono gli stessi di Es 3,12 ma là si parla di questo monte l'Horeb e non di questo luogo, il Tempio di Gerusalemme )» (sr M. Gallo, note, 1972). . Viene così ricapitolata tutta la storia di Israele il cui dono più grande è il tempio di Gerusalemme. Stefano testimonia così di non essere contro il tempio come luogo di culto a Dio (cfr. 6,13 s: l’accusa contro Stefano).

8 E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi.

La circoncisione, nella sua continuità di generazione, è il segno della continuità dell'alleanza e quindi dell'essere eredi della promessa e della terra. 

9 Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con lui

10 e lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa.

È venduto per "gelosia". In vista della realizzazione della profezia fatta ad Abramo, la sorte di Giuseppe è mutata; egli diviene amministratore di tutto l'Egitto e della casa del Faraone.

È Dio che domina la storia e la intesse con quella degli uomini conducendola, attraverso i suoi eletti, al suo fine. Tutto prepara la venuta dell’Eletto, del Cristo: di Lui infatti partecipano tutti i giusti che non solo con le loro parole ma anche con la loro vita ne hanno annunciata la venuta.

11 Venne una carestia su tutto l'Egitto e in Canaan e una grande miseria, e i nostri padri non trovavano da mangiare.

La carestia e la conseguente tribolazione sono la prove che colpiscono i fratelli di Giuseppe perché essi si muovano verso il luogo dove vi è l’abbondanza e là incontrino il fratello che avevano venduto.

12 Avendo udito Giacobbe che in Egitto c'era del grano, vi inviò i nostri padri una prima volta;

13 la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e fu nota al faraone la sua origine.

Vi inviò, Giacobbe agisce mosso da Dio. Il verbo ha infatti il significato di compiere un incarico. Come Giacobbe inviò Giuseppe dai suoi fratelli così ora Giacobbe invia i fratelli da Giuseppe. È lui che prende l’iniziativa senza sapere l’effetto della sua azione.

In questo modo il faraone conosce l’origine di Giuseppe.

14 Giuseppe allora mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto.

15a E Giacobbe si recò in Egitto, 

Dimora dei patriarchi in Egitto. È ricapitolato quanto è narrato in Gn 42-46. Tutto è visto alla luce delle parole dette ad Abramo. Le parole divine si compiono puntualmente.

15b-16 e qui egli morì come anche i nostri padri; essi furono poi trasportati in Sichem e posti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato e pagato in denaro dai figli di Emor, a Sichem.

La morte dei patriarchi e il loro trasporto a Sichem. Vi è una confusione di tradizioni che contrastano con i detti biblici: Abramo compra la grotta di Macpela (Gn 23, 2-20). Qui viene sepolto Giacobbe (Gn 50,7-13), mentre Giuseppe è sepolto a Sichem (Gs 24,32).

Stupisce lo spostamento della sepoltura da Ebron a Sichem, in terra samaritana. Forse è accolta nel discorso questa tradizione per convalidare la seguente tesi: «Abramo e i suoi figli non ebbero alcun possedimento in terra giudaica... La promessa di Dio non è legata alla terra» (Stemberger).

Sintesi: Il disegno di Dio, rivelato ad Abramo, si compie. I patriarchi sia con la loro fede (Abramo) che con la loro sofferenza (Giuseppe) come pure con la loro gelosia (i fratelli di Giuseppe) realizzano quanto Dio ha stabilito. Già nell'ostilità dei "padri" contro Giuseppe è adombrato il mistero di colui che è l'Eletto. Questo lo si coglie in modo particolare nella storia di Mosè. Se in Giuseppe si è realizzata la prima parte della profezia ad Abramo (il soggiorno in Egitto), in Mosè si realizza la seconda parte (l'oppressione, la liberazione e l'incamminarsi verso il luogo dove Dio vuole essere adorato.

